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Ieri un primo « incontro-sondaggio » 
( 

Sindacati e Confindustria 
si confrontano sulla crisi 

La segreteria della Federazione CGIL-
CISL-UIL si è incontrata ieri mattina con 
la presidenza della Confìndustria. Al cen
tro dell'incontro l'esame delia situazione 
economica e le misure per combattere la 
crisi. 

La Confìndustria — afferma un comuni
cato della Federazione CGILCISL-UIL — 
ha preso atto della assoluta indisponibilità 
del sindacato di mettere in discussione 
la scala mobile. E' stato stabilito, su pro
posta dei sindacati, di andare a una ve
rifica che potrà investire 1 seguenti pro

blemi: costo del lavoro per la parte con
nessa ai contributi previdenziali ed alla 
possibilità di una loco .sostituzione con pre
lievi fiscali; produttività per quanto con
cerne turni, scaglionamento delle ferie e 
concentrazione delle festività: trattamenti 
di anzianità e di fine lavoro. 

La segreteria della Federazione CGIL
CISL-UIL — conclude il complicato - • 
ritiene tale accertamento necessario al 
fine di valutare in concreto l'esistenza del
le condizioni per l 'apertura di un vero e 
proprio negoziato sui temi indicati. 

Per la ripresa produttiva e l'occupazione 

IERI SCIOPERO A 
GIOVEDÌ SCENDONO 
IL PIEMONTE E LA 

PISTOIA 
IN LOTTA 
TOSCANA 

La salvezza di numerose aziende in crisi al centro di manifestazioni e 
cortei nel Pistoiese • Dimostrazione a Potenza per il piano di forestazione 

Proseguono in tutto il Paese gli scioperi articolati e le manifestazioni indette dalla 
Federazione CGIL, CISL, UIL per profonde modifiche alle misure governative e per una 
sollecita ripresa economica e produttiva e l'espansione dell'occupazione. Intanto si prepa
rano i primi scioperi generali regionali. Giovedì prossimo sono in programma quelli del 
Piemonte e della Toscana. In Umbria, dove si susseguono le iniziative di lotta di carattere 
articolato, uno sciopero regionale è stato indetto per il 16 novembre. Ieri sciopero generale 

provinciale a Pistoia e mani
festazione a Potenza. 

« tamburi » 

Una precisa proposta avanzata a l convegno del Cespe e del l ' Ist i tuto Gramsci 

Un piano per la ricerca scientifica 
base dello sviluppo dell'agricoltura 

Il discorso inirodullivo di Peggio e le relazioni dei professori Fabiani e Galante - Significative presenze dei rappresentanti di organizzazioni 
professionali e culturali - Il ruolo delle Regioni, delle Università e degli istituti scientifici • Lo sfato disastroso della ricerca in Italia 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 22 

Occorro un piano per la 
ricerca e per l'applicazione 
dei risultati della ricci ca, 
che sia elemento e suppor
to fondamentale di un pia
n o agricolo-alimentare, di 
quel piano che costituisce un 
impegno preciso del gover
no e che noi comunisti ri
vendichiamo entro tempi 
brevissimi. La proposta è 
par t i ta s t amane dal con
vegno di studi organizzato 
dall ' istituto « Gramsci » se
zione dell'Emilia-Romagna e 
dal CESPE, ccn la collabo
razione del gruppo consi
l iare comunista della Re
gione, sulla ricerca, la spe
rimentazione e rinnovazione 
tecnologica in agricoltura. 

A fare la proposta è 
s ta to il compagno Eugenio 
Pèggio, segretario del Cen
t ro studi di politica econo
mica, in aper tura dei lavori, 
presieduti dal professor 
Tega, direttore dell 'istituto 
Gramsci regionale. Il con
vegno, che sarà concluso 
domani pomeriggio dal com
pagno onorevole Giovanni 
Berlinguer, registra una fol
ta presenza di docenti e stu
denti , di dirigenti di istituti 
di ricerca, di rappresentan
ti sindacali e politici (il co
mi ta to regionale del PCI 
dell'Emilia-Romagna è rap
presentato dal suo segre
tar io Luciano Guerzoni), 
delle asscciazioni e delle 
organizzazioni professionali 
dell 'agricoltura (Alleanza 
contadini. Cooperazicne agri
cola, AIA) funzionari della 
CEE (Saccomandi e Grillot), 
Zamp.sjlioni della Confagri-
coltura e gli studiosi pro
fessor Goidanich. Di Agosti
ni. Alvisi e Matovanl. 

Al tavolo della presidenza, 
oltre agli oratori , hanno pre
so posto i compagni Maca-
luso. presidente della com
missione agricoltura del Se
na to e Luigi Conte, vice 
responsabile della sezione 
agrar ia del PCI. il professor 
Orlando dell'università di 
Napoli, Attilio Esposto, pre
sidente dell'Alleanza conta
dini ed Emilio Severi, as
sessore regionale all'agricol
tu ra dell'Emilia-Romagna. 

Nel lanciare tale proposta. 
il compagno Peggio ha pre
cisato gli aspett i fondamen
tali di cui bisogna tenere 
conto nella definizione del 
piano. Li sintetizziamo: con
centrare l 'attività nei set
tori che concorrono maggior
mente a determinare il de
ficit agricolo-alimentare che 
alcuni s t imano per quest'an
n o in tomo ai cinquemila 
miliardi di lire; considerare 
i problemi della organizza
zione dei mercati agricoli, 
dell 'industria di trasforma
zione, delle condizioni eco 
nomiche e sociali della popo
lazione occupata nell'agri
coltura e na tura lmente quel
li della s t ra t tura organizza
t iva della ricerca. 

Pesanti 
carenze 

L'intervento introduttivo 
di Peggio ò part i to dall'esa
me della crisi in cui si di
ba t te la nostra economia: 
inflazione, ripresa drogata, 
svalutazione della lira, re
cessione provocata da mi
sure antinflazionistiche in
dicano — ha det to in so
s tanza il segretario del 
CESPE — che il nostro si
s tema è prigioniero di una 
spirale che può provocare 
la decadenza storica e non 
solo l'emarginazione inter
nazionale dell 'Italia. Da qui 
la necessità «d i interrom
pere questa spirale» e di 
« assumere come problema 
essenziale la lotta contro la 
inflazione perchè proprio 
dall'inflazione derivano seri 
pericoli per le conquiste 
delle masse e per lo stesso 
regime democratico ». Tale 
lotta non può consistere « In 
semplici manovre sulla do
manda globale, deve rimuo
verne le cause di fondo: in 
pr imo luogo :1 dissesto del
la finanza pubblica, il de
ficit della bilancia del pa
gamenti ». 

Per superare questo de
ficit « è necessario un for
midabile impegno sul terre
mo degli investimenti pro
duttivi, in un quadro di pro-
Canimazione democratica ». 

fisa, concessioni e spinte 
protezionistiche ed autarchi

che ma sulla base della va
lorizzazione di tu t te le ri
sorse esistenti, occorre ri
durre, per questa via, l'in
tollerabile deficit della bi
lancia agricolo-alimentare. 

A questo punto e per giun
gere alla sua proposta. Peg
gio si è soffermato sullo 
s ta to della ricerca scientifi
ca concludendo che « le ca
renza assai pesanti che si 
avvertono in questo campo 
vanno superate, in accordo 
con tu t to il problema della 
riconversione industriale, per 
valorizzare le grandi risor
se della scienza e della 
tecnica ». 

E' seguita quindi la prima 
delle due relazioni introdut
tive al dibattito, letta dal 
prof. Guido Fabiani, docente 
dell 'università di Modena. Il 
problema — ha detto — è di 
sollecitare un grande salto di 
quali tà non solo della politi
ca agraria ma di quella eco
nomica generale e di quella 
culturale perché assieme a 
nuovi e qualificati obiettivi di 
ricerca, provenienti da pre
cise scelte politiche, si arrivi 
a determinare le forme più 
opportune della produzione 
deila ricerca — organizzative 
e istituzionali —: di chiarire 
i necessari legami intersetto
riali anche in questo cam
po: di definire un quadro 
entro cui recuperare e riqua
lificare tu t to quanto c'è og
gi di positivo anche se disper
so e disorganizzato; di colle
gare infine tu t to ciò alla for
mazione del personale ed alle 
fasi Importantissime della 
divulgazione e dell'applica
zione. 

Piani 
di settore 

Da queste doverose conside
razioni sono venute da Fabia
ni precise e concrete propo
s te : la formulazione di un 
progetto di ricerche in bre
ve tempo che porti ad un più 
elevato livello di acquisizione 
delle tecniche disponibili nei 
settori strategici ed alla più 
larga diffusione delle cono
scenze mature ; impostazione 
di ricerche di più largo respi
ro riferire in particolare al 
piano agricolo-alimentare ed 
a tut t i 1 livelli ad esso con
nessi : piani di settore, piani 
comprensonali . piani zonali; 
piano di ricerca in tema di a-
nalisl economica settoriale e 
aziendale: riorganizzazione e 
decentramento del settore 
della ricerca per responsabi
lizzare le Regicni e collegare 
la ricerca ai piani di svilup
po regionale agricolo. In par
ticolare, per quest 'ultimo pro
blema, Fabiani ha parlato di 
creazione di s t rut ture che ab
biano la funzione di cogliere 
la domanda di ricerca di 
s tret ta competenza regionale. 

La relazione del prof. En
nio Galante dell'Università 
di Milano ha tracciato un 
quadro delle s trut ture di ri
cerca agricola-alimentare in 
Italia. Esso è net tamente ar
retrato. s:a in termini di fon-

! di impiegati sia di s trut ture. 
Da un'analisi elobale emergo
no infatti parecchi aspett i 
negativi. La spesa globale per 
ricerca agricola pubblica e 
privata è s ta ta di ventisette 
miliardi nel "75 e di t rentun 
miliardi nel "76. rapportata al 
prodotto lordo aancoio risul
ta intorno allo 0.25. Sempre 
nel 75 i fondi globali per 
tu t ta la ricerca nel Paese am
monta-, ano a mille miliardi, 
cioè lo 0,9 per cento del pro
dotto lordo totale dell'Italia. 
La scelta di marginalità dei 
settore agricolo viene quindi 
confermata. Manca una poli
tica di sviluppo per l'agricol
tura e di conseguenza man
ca anche una linea generale 
per la ricerca. E" necessario 
costruire — ha det to Galante 
— in tempi rapidi un piano 
che tenda aa utilizzare le po
tenzialità di ricerca esistenti 
con iniziative di ricerca (?-
st i tuto del ministero Agri
coltura e foreste e laboratori 
del CNR, istituti universita
ri). Gli s trumenti certo non 
mancano. E* possibile realiz
zare questi collegamenti tra
mite conferenze di produzio
ne di ricerca che sfocino in 

Realismo e responsabilità 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA. 22. 
Ricerca scientifica e speri-

mattazione in Italia sono ri
dotte al lumicino. Il loro sta
to di salute rappresenta un 
campanello di allarme che 
non può più a lungo restare 
inascoltato. Ne va dello stes
so sviluppo economico. Il ca
so dell'agricoltura in questo 
senso è clamoroso; se per la 
ricerca nel suo complesso il 
nostro paese spende solo un 
quinto di quello che spende 
la Germania federale e un 
terzo di quello che spendono 
Francia e Inghilterra, per il 
settore agricolo le cose van
no ancora peggio. L'impegno 
dello Stato è addirittura ri-
dicolo. A malapena sì rag
giunge il 2,5 per cento di 
quanto si investe nella ricer
ca nel suo complesso, la qua-
le. dal canto suo, si porta via 
nemmeno l'I'A del valore del 
prodotto nazionale lordo. 

Sono cifre che si commen
tano da sole. Testimoniano 
del grado di emarginazione. 
a cui è stato condannato ti 
settore agricolo. Non c'è solo 
ti deficit della bilancia agri
colo alimentare, non c'è solo 
la fuga dei giovani dalle cam
pagne. oppure una situazione 
di degradazione che ha costi 
umani ed economici pesantis
simi; nel conto bisogna met
terci anche lo stato della ri-
cerca e della sperimentazio
ne. Pochi i ricercatori, debo
li le strutture, insufficienti i 
tecnici che dovrebbero diffon
dere ed applicare quel che si 
studia e si scopre nei vari 
istituti. Nemmeno quel poco 
viene convenientemente uti
lizzato E come sarebbe pos
sibile dal momento che in 
Italia c'è un tecnico per ogni 
ottocentonovantatre aziende 
contro le centoquattro del-

l'Olanda e le trecentotrentu-
tre delta Germania federale? 

E' da questa situazione 
egregiamente illustrata da 
Galante che è partita l'idea 
di un piano nazionale che 
Peggio e Fabiani hanno deli-
neato e soprattutto sottoli
neato come esigenza impre
scindibile. 

Il piano, infatti, è tutto an
cora da fare. Il convegno del 
CESPE e della sezione emilia
na dell'Istituto Gramsci non 
ha la pretesa — come ha det
to Peggio — di definirlo com
piutamente. Per questo c'è bi
sogno di una larga collabora-
zione che il convegno stesso, 
sia per le presenze, che per 
l'interesse suscitato, ha rive
lato possibile. 

Di una cosa bisogna però 
essere convinti: la crisi agri
cola, non si avita al supera
mento, se, parallelamente, 
non si affrontano — per usa
re le parole del prof. Fabia
ni — anche i problemi dello 
sviluppo complessivo delle 
scienze fisiche, biologiche e* 
della natura. Il rinnovamen
to della nostra agricoltura è 
un obiettivo per il cui rag
giungimento contadini, brac
cianti, classe operaia, forze 
della ricerca e della cultura 
devono lottare uniti. « La ri
cerca scientifica è un'attività 
per la quale nessun paese in 
via di sviluppo può pensare di 
non impegnarsi; né possono 
permettersi di trascurare que
sto campo di attività i paesi 
dove l'agricoltura ha raggiun
to un alto livello di sviluppo 
e di competitività ». 

Sono parole che stanno 
scritte su un documento uf
ficiale della FAO redatto nel 
1975 e sono sacrosante. Ma 
poi ci sono i fatti addimo
strare, ad esempio, che un 
paese altamente industrializ
zato come gli USA, ha raffor

zato la sua potenza economi
ca nei confronti delle econo
mie occidentali (e la CEE ne 
su qualosa) anche per la sua 
grande capacità di esporta
zione di prodotti agricoli de
rivante da U7i settore in cui 
la ricerca è sapientemente 
messa al servizio di risorse 
naturali invidiabili, ma pure 
bene sfruttate. 

Anche noi, in Italia, ab
biamo risorse umane e natu
rali importanti, nelle campa
gne e nelle università; il fat
to è che a causa di una po
litica sbagliata e ostinata
mente perseguita per troppi 
anni, uomini, terre, intelli
genze e capacità imprendito
riali non vengono a pieno uti
lizzate. anzi, quasi sempre 
sono umiliate. 

In questo senso le questioni 
della ricerca, della sperimen
tazione e della innovazione 
tecnologica sono centrali per 
avviare un discorso di svi
luppo delle nostre campagne 

« Questa potenzialità — ha 
molto bene detto il professor 
Fabiani concludendo la sua 
relazione — bisogna saperla 
cogliere per coinvolgere le 
forze del lavoro in agricoltu
ra e nell'industria, le organiz
zazioni cooperative e dei pro
duttori, le istituzioni regio
nali e periferiche, vastissimi 
strati di ricercatori. Si trat
ta di un progetto politico clic 
non tende ad ammodernare 
semplicemente un settore pro
duttivo ma a farne una leva 
per lo sviluppo e a fornire an
che alle forze giovani e a 
quelle della cultura, espulse 
fino ad oggi da questa attivi
tà, nuove occasioni di lavo
ro, e soprattutto a dare loro 
una ragione per sentirsi par
tecipi di un processo di rin
novamento della società ». 

Romano Bonifacci 

PISTOIA — Un momento del corteo durante lo sciopero di ieri 

PISTOIA -
dell'Hai Beò sono tornati a 
suonare per le strade di Pi
stoia in aper tura di un lun
go e nutri to corteo, da Piaz
za Mazzini a piazza del Duo
mo dove i segretari provincia
li della CGIL e della UIL 
Cotti e Albano hanno tenuto 
il comizio. Per tre ore la 
provincia intera si è fermata 
compatta por decretare, con 
lo sciopero generale, la pre
cisa volontà di porre fine al 
lungo e tormentato periodo di 
crisi. Anche a Montecatini si 
è svolta una manifestazione 
alla quale hanno partecipato 
i lavoratori della Val di Nie-
vole. 

In una realtà come quella 
pistoiese, si cercano soluzioni 
particolari in grado di porre 
rimedio alla profonda falla 
apertasi nel tessuto produtti
vo locale. Qui, in particolare, 
dove le industrie si sono ret
te su finanziamenti e agevo
lazioni del sottogoverno, 1' 
occupazione ha risentito In 
maniera evidente di un ri
schioso disimpegno impren
ditoriale. La tormentata fila 
delle aziende in crisi si apre 
con la Ital-Bed. da oltre 20 
mesi occupata, seguita dall' 
ARCO, una vertenza che si 
trascina da due anni , dalla 
cart iera della Lima, dalle 
Vetrerie pesciatine, dalla Car
totecnica Mancini per finire 
con una miriade di piccole e 
medie aziende. 

Ma se il problema della di
fesa dei posti di lavoro ha 
trovato una collocazione pri
maria nel dibatti to sindacale, 
non meno peso hanno avuto 
le misure adot ta te dal gover
no, le prospettive di avviare 
davvero un diverso svilup
po economico. 

I lavoratori, nel corteo, ci 
hanno ricordato che quando 
si è t r a t t a to di concretizza
re gli impegni presi per l'Ital 
Bed e l'ARCO sono emersi i 
soliti intralci burocratici, la 
mancanza di volontà di appli
care gli accordi sottoscritti, 
un modo sbagliato di gestire 
l'erogazione di finanziamenti 
pubblici. « Non siamo per u* 
na soluzione assistenziale — 
ha det to un operaio — ma 
per una ripresa produttiva in 
grado di affrontare una cre
scita qual i tat ivamente nuo
va ». 

POTENZA — Una combat
tiva manifestazione si è svol
ta ieri davanti alla sede della 
Regione per rivendicare il 
finanziamento urgente da par
te della Cassa del Mezzogiar-
no del piano per la foresta
zione per il quale sono previ
sti stanziamenti di nove mi
liardi. 

La conferenza di produzione a Milano 

Proposte del consiglio dei delegati 
per un nuovo ruolo dell'Agip - Nucleare 

Il problema delle centrali nucleari - Come mettere d'accordo ENI ed ENEL • I sindacati chiedono di con
centrare in unico ente l'approvvigionamento di uranio e incrementare la ricerca del minerale in Italia 

fgjygsa 

• Dalla nostra redazione 
MILANO. 23 

Trovare proprio tutt i d'ac
cordo capita raramente. E" 
successo alla conferenza di 
produzione deil'Agip Nucleare 
svoltasi nei g.orni scori, a.-
r U m a n i t a n a d: Milano. II do
cumento proposto al dibatti
to dal consiglio dei delegati 
ha legato infatti tutti co; fil 
d: ferro. Il fatto è che l'Agip-
Nucleore è un'az.enda d.ver-
sa da tut te le al tre. Fabbri
care combustibile nucleare 
non è come produrre benzi
n a : e: sono problemi diffici
li da r.sol\ere. ostacoli tecni
ci e pol. txi quasi insormon-
tob.li. 

In realtà. l'Agip-Nueleare 
pur potendo in teoria occu
parsi di lu t to il ciclo del com
bustibile per far funzionare le 
centrai: , compie material
mente solo alcune delle ope
razioni industriali (la fab
bricazione vera e propria) e 
t r a t t a solo commercialmente 
e finanziariamente delle al
t re (acquisto o produzione di
re t ta del minerale, conversio
ne. arricchimento, riconversio
ne) . anche se alcuni discorsi 
di prospettiva non mancano. 

La situazione è maledetta
mente complicata. Se si svi
luppa la scelta elcttronuclea-
re, dovrà ingrandirsi anche 
le fabbricazione del combu
stibile. L'Agip-Nucieare sarà 
in grado di assolvere a tutt i 
i compiti difficili che le ven
gono chiesti? Vi è chi so
st iene (dipendenti e dirigen
ti della società in prima li
nea. naturalmente) che deb 

convenzioni t ra Regioni, Isti- i ba essere l'Agip-Nucleare la 

ne l'olio o il gas necessar.o a l del quale l'Eurodif possiede 
? sue centra- i il 51'e-far funzionare le 

li termiche. Perché dovrebbe 
essere diverso per le centrali 
nucleari? Altri invece riten
gono più confacente agli in
teressi nazionali (basandosi 
soprat tut to suiia realtà di fat
to esistente» la creazione di 
società miste ENI-ENEL per 
la sestione di tut ta la mate-
r.a. 

La realtà di fatto è che. 
per caemp.o. aia l'Agip-
Nuc'.eare che l'ENEL (que
st 'ultima at t raverso il mar
chingegno della cessione dei 
dirit t i di prelievo da par te 
del CNEN» partecipano con 
una quota p a n t a n a ni 12.5'r 
ciascuno) all'Eurodif. l'im
presa a maggioranza fran
cese per l 'arricchimento del
l 'uranio. Quando gli impian
ti Eurodif saranno in fun
zione, all 'Italia verrà forni-

! ta una quant i tà di uranio ar
ricchito pari alla quota di 

j partecipazione delle imprese 
i nazionali (25^) . Analogo il 
i discorso che si può fare per | 

Ma se :n questa impresa 
gli interessi di ENI ed 
ENEL potrebbero marciare 
in comune, vi sono d'altra 
par te momenti di preoccu-

re. Le sintetizziamo qui di 
seeuito: 

APPROVVIGIONAMENTO 
— Concentrare ia funzione 
in un unica ente, procurarsi 
minerale at t raverso accordi 
di sviluppo ccn altr i Paesi 

tuti , forze sociali. Nello stes
so piano bisogna individuare 
precisi programmi finalizza
ti al mondo agricolo alimen
tare . 

Gianni Buozzi 

un.ca fornitrice di combusti
bile in Italia, mentre l'ENEL 
dovrebbe occuparsi dellA co
struzione e della gestione del
le centrali . In fondo, si dice 
a sostegno di questa tesi, 1' 
ENEL non produce petrolio 
e non lo raffina per ricavar-

ziale. L'Agip Nucleare ha 
raggiunto <o sta per rag
giungere) accordi con la 
General Electric e con la 
Westh:ngouse per la fabbri
cazione del combustibile adat
to ai reattori BWR e PWR: 
l'ENEL partecipa col 33'^ a.-
l'Unipede. a l t ra impresa con
trollata dai francesi per la 
costruzione dei reattore ve
loce Superphenix funzio
nan te a plutonio e non e 
escluso che la stessa ENEL 
manovri per accaparrarsi la 
gestione della fabbricazicne 
del combustibile per questc-
centrali (oppure cne ricerchi 
accordi con i francesi per 
comperare il loro combust.-
bile». 

Alcune idee chiare sono 
uscite dalla conferenza di 

la futura at t ivi tà di Coredif. i produzione del'.'Az.p Nuclea-

pante divergenza ccncorren- detentori di uranio, incre 

Si sta cercando faticosamente 
una soluzione per la « Venchi » 

La vertenza della Venchi Unica è stata discussa ieri al 
ministero dell 'Industria con il sottosegretario co . Carta. Si è 
alla ricerca di un gruppo industriale in grado di rilevare le 
aziende e permetterne la continuità dell 'attività produttiva 
compromessa dagli at tuali amministratori , i quali s tanno 
lanciando ora accuse de! tu t to gratuite contro i lavoratori, 
gli unici impegnati a fondo a salvaguardare una cospicua 
at t ivi tà produttiva, che occupa oltre 1600 persone per un 
fat turato di 45 miliardi. Ma le chiacchiere di costoro circa 
la pretesa impossibilità di esercitare i propri compiti per 
presunti ostacoli posti dai lavoratori, non potranno nascon
dere le loro gravissime responsabilità anche in ordine alla 
normale gestione aziendale. Si pensi solo che dal mese di 
agosto ncn vengono pagate le retribuzioni, non si lavora per 
mancanza di materie prime e non si consegnano i prodotti j 
già fat turat i . 

mentare ia ricerca e l'estra
zione di minerale in Italia. 
far controllare da una com
missione par lamentare i 

j prezzi di approwigiona-
i mento. 
j ARRICCHIMENTO — Eli-
i minare la doppia parteci-
I pazione (AGIP ed ENEL) al-
I l'Eurodif. svolgere un'azione 

promozionale di qualifica
zione dell ' industria nazionale 
in vista di forniture tecno
logicamente avanzate, azio
ne governativa per rinego
ziare la partecipazione ita
liana ai Coredif. perchè la 
sua produzione sarà in ec
cesso rispetto ai fabb.sogni 
nazionali. 

FABBRICAZIONE OEL 
COMBUSTIBILE — Isti tuire 
coordinamenti operativi fra 
produttore di combustibile 
e costrut tore delle centrali . 
scelte della tecnologia p.u 
raz.cnale e avviamento della 
costruzione di un impianto 
d; riconversione. 

PISCINA DI STOCCAG
GIO E RIPROCESSAMENTO 
— Realizzazicne di una pi
scina per l'accumulo del ma
teriale irraggiato, e di un 
impianto di p.ccola taglia 
per t ra t ta re ii combustibile 
irraggiato delle centrali pre
viste per il 1935. 

RIFIUTI RADIOATTIVI — 
Finanziamento dello Sta to 
per la realizzazione di un 
impianto pilota al fine di 
accertare l'affidabilità delio 
stoccaggio finale dei rifiuti 
radioattivi nelle argille. 

Ino (selli 

Proclamato dai sindacati uno sciopero per il contratto 

Bloccati tutti i treni 
24 ore da lunedì sera 

L'astensione comincerà alle ore 21 di dopodomani — Nessuna rispo
sta del governo nell'incontro di ieri — Malcontento per la soppressione 
delle concessioni di viaggio — Interrogazione comunista alla Camera 

I sindacati ferrovieri Cgil, Cisl, Uil hanno proclamato un primo sciopero nazionale della 
categoria di 24 ore, a partire dalle 21 di lunedi 25 fino alle 21 del giorno successivo. La 
decisione è stata presa In seguito all'esito negativo dell'incontro di ieri mattina con i sotto
segretari Brossani (Riforma burocratica) e Degan (Trasporti) | x r il rinnovo del contratto 
nazionale. Il governo nella precedente riunione si era impegnato a dare una risposta precisa 
sulla impostazione complessiva della piattaforma e sulla richiesta dei sindacati di un anticip > 
di 23 mila lire per tutti sui 
futuri miglioramenti a part ire 
dal 1. luglio 1976. 

fur t roppo come sottolinea 
un comunicato congiunto del-
la delegazione che partecipa 
ai negoziati (Marianetti . Clan-
caglini e r*agani per la Fe
derazione Cgil. Cisl, Uil e 
1 segretari del Sfi. Saufi. Siuf 
e Sindifer) e delle segreterie 
dei sindacati di categoria, 
« nei vari confronti in corso 
non si delineano prospettive 
eniare sui problemi della ri
forma del! azienda e del suo 
potenziamento ed ammoder
namento» e non si sono date. 
da parte del governo, risposte 
«sulle implicazioni economi
che connesse con l'entrata in 
vigore del nuovo contratto»'. 
Sui problemi di carat tere nor
mativo e relativi al nuovo or
dinamento del personale il go
verno prospetta soluzioni ana-
ìogne a quelle in via di defi
nizione p?r gli .statali « asso-
imamente inaccettabili » per 
ie caratteristiche proautUve 
e organizzative dell'azienda 

bini at teggiamento del go
verno le organizzazioni sinda
cali hanno espresso un giu
dizio — come dicevamo — 
negativo, pur riconlermando 
la disponibilità '< ad incontri 
ulteriori » convocati da parte 
governativa. Da qui è sca
turi ta la decisione di una pri
ma azione di lotta che rea
lizzi una saldatura fra uh o-
biettivi della catesjoria e quel
li generali di tut to il movi
mento per prolondi cambia
menti i l le misure restrittive 
decise dal governo e per l'av
vio di un serio e democratico 
programma di riconversione 
industriale. Vuole essere al
tresì, lo sciopero che inizia 
lunedì sera, di sostegno al
l'incontro. di giovedì 28, ri-
cniesto dai sindacati, delle 
Conlederazioni con 11 presi
dente del Consiglio per « ve-
n t ica re le etfettive disponi
bilità del governo ad una ra
pida conclusione del negoziati 
in corso » 

Lo s ta to di malcontento del
la categoria si è accentuato 
nelle ultime ore anche per 
l 'annuncio che il ministro dei 
Trasporti è intenzionato ad 
abolire le concessioni di cui 
usufruiscono i ferrovieri. Ciò 
non significa — come hanno 
ribadito anche ieri i dirigenti 
sindacali — un atteggiamento 
di rifiuto pregiudiziale ad un* 
eventuale abolizione delle fa
cilitazioni. Anzi c'è sostan
ziale concordanza sulla ne
cessità di fare « pulizia a nel
la selva delle agevolazioni, 
dei tavoritismi, degli sprechi. 
Ma quando certe concessioni, 
come è il caso dei ferrovieri. 
sono riconosciute contrattual
mente e sono parte integrante 
del salario, non oossono es
sere eliminate con decisione 
unilaterale del governo. 

In questo senso si è espres
sa ieri l 'altro la Federazione 
Cgil. Cisl. Uil e s: sono pro
nunciati l sindacati di cate-

j zona . R . co r t a . a ieri Maria-
nett i . seare iano confederale 
dcll.i Cgil. che i sindacati so
no favorevoli, anzi sollecitano 
un esame della questione 
« prima ne1, contento delle al
t re misure di auater . tà; in 
un secondo tempo nel quadro 
del complesso de.le agevo-a-
zioni per i vari settori; infine 
a livello de' .e s.nso'.e cate
gorie (oltre ai terrovieri. gii 
elettrici, l 'e clonici, ecc.). 
Per !è s.ngole categorie — 
na aggiunto Mar.anett; — 
punt iamo ad eliminare la par
te para.-%.-.tana delle retribu
zioni. ina laddove la conces
sione è una parte dello sti
pendio bisosn.-» eliminarla e 
ricostruire il sa.ar.o i». 

| Il ministro Rut tmi ha sen
ti to ii Dj=cgno di precisare 
che non e s ta to preso alcun 
prewea:mento «che è pero 
ai:o SIUTIO) e dj assicurare 
che il proo.ema -*arà esami
nato « :n -=ede d: rinnovo del-
-a piattaforma contrat tuale». 

II problema delle agevola
zioni di v:ag?:o è stato solle
vato ancne alla Camera da 
una interrogazione comunista 
(primo firmatario 'fon. M a n o 
Pani) al ministro dei Tra
sporti. In essa si chiede di 
sapere qua!1, sono le catego
rie di cittadini che ne hanno 
dirit to o ne usufruiscono e 
in base a quale provvedimen
to le£i5lativo e amministra
tivo sono s ta te concesse. Si 
eniede mo.tre se è vero che 
i vari min^ t r i dei Trasporti 
hanno concesso agevolazioni 
a singole peisone con criteri 
discrezionali e, in caso af-
lermativo, che sia reso note 
i elenco 

i. g. 

Tutto merito 
delle banche 

La borsa resta ancora e 
sempre il « campo dei mira
coli ». E la par te del furbo 
spetta al solito alle banche a 
spese di qualche pinocchio-
cassettista. Con la giornata 
della « risposta premi », fi
niva l'ottava più nera di tut
to l 'anno, con quotazioni sui 
minimi storici. Martedì, gior
no del riporti, le posizioni si 
chiariscono, quelle più perico
lanti trovano una sistemazio
ne grazie all ' intervento « cari
tatevole » di qualche banca, e 
la borsa riprende a salire, per 
tre giorni di seguito (oggi 
però la quota è di nuovo in 
flessione). 

Insomma chi ha venduto. 
chi ha comprato? 

Il marasma della scorsa 
set t imana è s ta to provocato 
soprat tu t to da alcuni rialzi
sti che sotto il timore dell'au
mento dei tassi di interesse 
e di più esosi scarti di ga
ranzia, richiesti dalle ban
che, hanno dovuto vendere 
per alleggerire le par t i te 
troppo cariche. 

Finito 11 marasma, e con la 
ripresa dei corsi azionari le 
stesse banche sono tornate 
in piazza degli affari per ri
vendere ciò che avevano com
pera to così a buon mercato, 
hanno fatto ciò che in ger
go borsistico si dice mone
tizzare gli utili. I compra
tori li hanno trovati in grup
pi notoriamente impegnati 
sul mercato. Interessati a con

segnare qualche speculazione 
al rialzo. 

A controprova di quanto 
a d e r i t o , citeremo una fonte 
non sospetta, il «Sole 24 ore» 
di oggi che abbastanza espli
citamente svela chi in que
sti giorni ha fatto la parte 
del leone: «Alcuni istituti 
bancari, nelle fa.->i bor.MStt-
che di più acuto inaia bina si 
erano costituiti controparti
te dell'offerta i avevano cioè 
comperato ì titoli ofterti a 
qualunque prezzo, n.d r.) |>er 
cercare di arginare (ah. che 
brave queste banche! nd.r .) 
la caduta dei cor.M. Oirsi 
questi stessi istituti sui 
nuovi spunti al recupero del
le quotazioni, hanno provve 
duto a realizzate col duplice 
scopo di portare a casa de 
gli utili incel ino — dice «24 
ore > — dindonila di guada
gnare) e di imbrigliare certi 
slanci ». 

Ecco chi veramente — in 
combutta con pochi grandi 
«ruppi finanziari — e arbi
tro della borsa. E' vero, tutto 
questo è da tempo notorio. 
Ma la CONSOB comincia a 
prestare attenzione anche a 
questi particolari operatori. 
a part ire da quanto ha pro
messo di fare il presidente 
stesso della CONSOB. Mieoni, 
il quale vuole riportare in 
borsa tut te le operazioni re
lative a titoli mobiliari, men
t re oggi, in realtà è at tra
verso le banche che viene 
svolto l'80 per cento dell'atti
vità. 

Romolo Galimberti 

fin breve' } 
• TRAFFICO DI VALUTA AL BRENNERO 

La signora Zita Greif di 45 anni ed il figlio Marco di 
VJ anni sono stat i arrestat i a! valico del Brennero per ten
ta ta esportazione di valuta estera (marchi, scellini, corone e 
fiorini per un valore di 23 milioni). 

O PENSIONATI AUTOFERROTRANVIERI 

Si è avuto il 21 ottobre l 'annunciato Incontro tra il sotto
segretario al Lavoro on. Cristofori e i s.ndacuti dei pensio
nat i e- della rateeoria autoferrotranvieri delle tre Confede
ra 7-oni por una valutazione globale dei problem. di r.valu-
taz.one del meccan.smo di afgano.o e delle ncongiunzionl. 
LA prois .ma r.un.onc e prevista per i primi d. novembre. 

Sarà migliorato il meccanismo? 

Esaurito l'olio AIMA 
posto all'asta il 21 

L'asta dell'ol.o d'oliva dell" 
al t ro .er. è anda ta come s: 
era previsto. Ha consentito. 
cioè, l'azg.udicaz.one di qua
si tutti i quantitativi dispo
n ig l i ad un certo numero di 
concorrenti (1 plichi presen
tati erano una sessantina. 
ma le offerte erano di p .ù) . 
al punto che l'AIMA ha de
ciso di non effettuare la nuo-
%a gara prevista per ì! 30 ot
tobre. Sta di fatto che giovedì 
scorso sono stati venduti con 
l'asta AIMA 3 mila quintali 
di olio extravergine, 10 mila 
quintali di «lampante» e cir
ca 30 mila quintali di olio di 
sansa. I prezzi di base fissati 
dalla CEE erano rispettiva
mente di 1.700. 1.500 e 970 li
re il chilogrammo. Le offer
te, secondo indiscrezioni, non 
avrebbero superato rialzi dal
le 3 alle 5 mila lire il quin
tale. 

AU'AIMA rimangono ora da 
smalt ire circa 600 mila quin
tali di prodotto, 300 mila dei 
quali (100 mila di extraver

gine. 3ì m.ln di olio fino, 35 
mila di r lampante B e 130 
mila d. ol.o d. sansa) saran
no posti a L'afta in novembre. 
ma. a quanto s. dice ne?ll 
ambienti dell'AIMA e del mi
nistero dell'Agricoltura, con 
una procedura diversa da 
quelle che. f.nora. hanno con-
^ent.'.o accaparramenti e spe-
culaz.oni. La CEE. m sostanza, 
avrebbe accolto la proposta 
più volte presen 'ata da pro
duttori , cooperative e detta
glianti di porre un limite ai 
quantitivi da agg.udicare alle 
s.ngole persone. Si parla di 
1.500 qu.ntaii di extravergine, 
1.500 di o.:o fino. 5.000 di 
«lampante/» e 10.000 di olio 
di sansa. Oltre a ciò sarebbe 
prevista l'aggiudicazione di 
un 5 per cento delle vane 
qualità di olio d'oliva alle or
ganizzazioni cooperative. Non 
e ancora molto, ma un primo 
pa--»so Occorre anche preci
sare gli impegni di vendita a4 
det t igl .o per i tempi e par 1 
prezzi. 


